
Ecosì anche la bella, simpatica e brava
attrice JuliaRoberts è stata stuzzicatada
unangioletto (odiavoletto?) e si è con-
vertita all’induismo.ComeMarilyn
Monroe edElisabethTaylor, trasferitesi
nell’ebraismo, comeMadonna che leha
imitate finendoadditturanell’esoteri-
smodella cabala, oRichardGere, fattosi
seguacedel buddhismoedàdel tu al
Dalai Lama, comeClaudiaKoll, in Ita-
lia, chedadivadel porno soft ha fatto
marcia indietrodiventandocattolica
adamantina, anche JuliaRoberts, da
star di rispettoplanetario, ha fatto sa-
pere almondo il suo cambiamentodi
fedeo religione. È stata proprio l’India a
folgorarlamentre stava girando il suo
ultimofilm intitolatoMangia, prega,
ama. A42 anni, sposata e con trefigli, la
memorabile interprete diPretty
Womandichiara che stimolatadaun
bramino, che l’ha introdottanei com-
plessi e capogirici testiVeda,Upani-
shad eMahabharata (macene sono

altri) su cui poggia l’induismo, si è sen-
tita possedutadaquella fede.Anni fa
avevo ascoltatouna conferenzadi
MarioPianelli, alloradocentedi reli-
gioni efilosofiedell’India all’Università
diTorino, chemiha chiarito qualche
idea riguardo l’induismo.Affermava
suppergiù: l’induismoèun’invenzione
degli orientalisti, unadefinizione facile
per riassumerepiù cheuna religioneun
veroguazzabugliodi credenze che
nemmenomolti indianiDoc (quindi
non i pellerossa) riesconoa capire. Im-
maginiamoci le difficoltà per chi in-
dianononè:meglio fare i più spirituali
auguri alla diva e a chi la seguirà,magari
per imitazione e in compagniadi una
mucca sacra.
Per intendercimeglio, l’induismo è
una prerogativa solo degli indiani che
offre agli occidentali unicamente la
possibilità di riconoscersi nei valori
della civiltà e della cultura di quel
grande paese. Riauguriamoquindi a

Julia Roberts e a quanti hanno cercato
o cercano spiritualità a Benares, sulle
rive delGange, sulle spiagge diGoa o
sulla catena himalayana,ma anche in
Paupasia, fra gli eschimesi e in altre
fedi, di rinfrancare spirito, anima e
corpo nella loro nuova credenza.Du-
rante un servizio giornalistico, svolto
anni addietro aGoa insieme a un
bravo fotografo italiano, incontrai
quasi casualmente una decina di tici-
nesi attratti laggiù dall’induismo che
andava dimoda fra le rock star, e di cui
alcuni erano sinceramente animati da
una voglia di conversione. Con stu-
poremolti di quei viaggiatori alla ri-
cerca di una fede perduta, per lo più
buoni ragazzi di buone famiglie, con-
fessavano candidamente di non essere
mai saliti allaMadonna del Sasso, di
non aver visitato da anni alcuna chiesa
del nostroCantone, né di avermai in-
contrato alcun prelato o studioso di re-
ligioni ticinese prima dimettersi in

viaggio verso una fede piluccata forse
più permoda e di più difficile penetra-
bilità del cristianesimo.A costo di es-
sere stantii vale la pena ripeterlo: le vie
del Signore,ma anche quelle diVisnu e
compagni, sono infinite e imperscru-
tabili. Forse èmeglio specificarlo poi-
ché si rischiamagari di essere presi per
oppositori duri da chi insegue fede,
spiritualità, credenze diverse pur di
sentirsi in pace con sé e colmondo.
Non sonouncredente vero eproprio,
madaquandone sonoconvinto vivo
assai bene enon sento lanecessità di es-
sere religioso, benchéquel variegato e
spesso violentomondodi contrapposi-
zionimi incuriosisca. Sonoagnostico
perché, a differenzadi certi atei al tun-
gsteno e certi credenti «ispirati», non
pretendodi daredelle risposte ado-
mandedi cui noncomprendobene lo
scopo.Ammettopure che i teologi, gli
studiosi e santoni «illuminati» delle
oltre quattromila religioni (piùomeno

importanti) censite inquestomondo (e
dimentichiamoquelle preistoriche e
antiche, quindi quelle apparse ben
primadellemonoteiste, o ispirate aun
Dio i cui sacri testi sarebbero stati ispi-
rati daLui stesso); dicevamo, quegli
«esperti» o «consigliati» direttamente
da lassù riesconoavolte a stupirmi con
le loro acrobazie verbali più che sacre,
finanche a farmi ridere quandoparlano
di inferno, paradiso, premiofferti a chi
si sacrifica innomediLui, che giuradi
aver già vissuto altre vite edi credere
alla reincarnazione, comeappunto la
Roberts.Con tutto il rispetto e ammet-
tendochemagari sbaglio io, quanto alla
reincarnazione credo solo inquella
assai dolorosadelle unghie.Meritano il
massimo rispettoquanti si convertono
auna fededalle radici umane il cuiDio
(sia quel che sia) ci affratelli, ci rende
più tolleranti,menoegoisti. Fedepuò
essere anche credere inquello che sai
chenonè così.
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Gentile Silvia,
la seguo sempre con interesse e non
avrei alcunmotivo per intervenire
nella «Stanza del Dialogo», ma questa
mattina sono rimasta senza parole.
Ho saputo di una ragazzina di 13 anni,
Claudia, che fa l’amore con l’uno e con
l’altro, si filma emostra alle compagne
questi rapporti. Vorrei aiutarla perché
lei ha fiducia inme e, avendo i genitori
separati, è piuttosto sola.Manon sono
sicura di trovare le parole giuste.Mi può
aiutare. Grazie. /Maria

CaraMaria,
comprendo e condivido la sua perples-
sità. Èmolto difficile trovare le parole
che giungano al cuore di una adole-
scente senza suscitaremeccanismi di
difesa e reazioni di fuga. Eppure non si
possono ignorare le richieste di aiuto
che ci giungono attraverso comporta-
menti così provocatori. Tredici anni

sono troppo pochi per affrontare le
prime esperienze sessuali, sempre im-
pegnative, soprattutto per le ragazzine.
E non solo permotivi fisiologici, quali
infezioni sessuali e gravidanze indesi-
derate.Ma anche perché, nonostante
l’apparente disinvoltura, vi è sempre
un forte coinvolgimento emotivo.
Per concedersi inmodo indiscrimi-
nato, Claudia ha dovuto infrangere la
barriera del pudore e dell’intimità. E
lo ha fatto con l’irruenza dell’età e il
senso di onnipotenza dell’infanzia. In
queimomenti avrà avuto paura, si
sarà sentita fragile e sola e, per rea-
zione, si sarà gettata nel vuoto a occhi
chiusi, inebriata dall’audacia di un
tuffo senza rete.
Spero solo che, nel rapporto con i coe-
tanei, abbia trovato altrettanta vulnera-
bilità e insicurezza e chenessuno abbia
approfittato inmala fede della sua di-
sponibilità.

Spesso, in questi anni, il debutto ses-
suale precede l’innamoramento, quasi
fosse un rito per propiziare l’incontro
anziché sigillarlo, come avveniva sino a
qualche generazione fa.
Se ascoltiamo le confidenze dei ragaz-
zini, riusciamoa comprendere che cosa
cercanonell’incontro erotico dei corpi:
innanzitutto confermadella loro speci-
ficità sessuale. L’identitàmaschile e
femminile non sono assolutema rela-
tive: si èmaschi rispetto alle femmine e
viceversa.
Ma «fare sesso», comedicono loro, è
anche unmodoper vincere il senso di
solitudine e di abbandono che li attana-
glia.Un sentimento che tutti provano
nelmomento in cui stannodando l’ad-
dio all’infanzia e prendendo le distanze
dalla tutela dei genitori.Maparticolar-
mente intenso quando la famiglia si se-
para. Claudia si è gettata nelle braccia
di tutti quando si è sentita di nessuno.

Deve essere stato un gesto di autodeter-
minazione da opporre alla frustrante
consapevolezza della sua dipendenza.
Unmodo per uscire da questo sbanda-
mento potrebbe essere la scoperta
dell’amore, la preferenza per un ragaz-
zino che la riconosce e l’apprezza come
persona e non solo come oggetto di
piacere.
Manon sarà facile perché imaschi
sono spietati con le coetanee ritenute
«facili».Di fronte alle loro profferte, te-
monodi essere inadeguati e avvertono
comeunpericolo l’immaturità che li
contraddistingue. In fondo i divieti e le
impossibilità li proteggono e li aiutano
a rinviare l’esordio.
Nella vicendadiClaudia, sicuramente
preoccupante,mi sembra particolar-
mente allarmante la diffusione delle
immagini delle sue performances ses-
suali, un vero e proprio sconfinamento
nellamercificazione pornografica.Non

so se la ragazzina ne famotivo di lucro,
come sovente capita,ma certamente vi
è il rischio della speculazione pedofila.
Intorno a questi pulcini smarriti vol-
teggianomolti predatori.
Condivido il suo allarme e le suggerisco
di parlarne conClaudia,ma in gene-
rale, comeproblemadell’età, senza in-
nescare unadinamica di colpe-
volizzazione chenon serve a nessuno.
Mi auguro infine che la sua lettera sia
letta dagli insegnanti, cui spesso sfug-
gono le dinamiche orizzontali tra i ban-
chi, forse più importanti di quelle
verticali con la cattedra.

Indirizzo
Inviate le vostre domandeo riflessioni
a SilviaVegetti Finzi, scrivendoa:
La Stanzadel dialogo,Azione,
ViaPretorio 11, 6901Lugano;
oppure a lastanzadeldialogo@azione.ch

Spigolature di Eros Costantini
Conversione

Leparole contano, e come, soprattutto
nella boccadei politici. Proprio inque-
sti giorni,MichelineCalmy-Rey sta pa-
gando il prezzoper averdichiarato, in
un’intervista alla «Sonntagszeitung»,
che «cinquedonne inConsiglio fede-
rale sarebbero troppe». L’esternazione,
anche se successivamente corretta dalla
consigliera federale, è giunta inattesa e
nonhamancatodi suscitare reazioni di
sorpresa edi stizza, non solo fra le com-
pagnedi partito.Anchenegli schiera-
menti femminili dei partiti di
centro-destra, è statamale accolta:
«Una frase inopportuna», comeha
detto la liberaleMartineBrunschwig-
Graf.Mentre, la socialista Isabelle-
Moret la considera addiritturauna
formadi «boicotto»nei confronti delle
candidature femminili.Che, a quanto
sembra, godonoattualmentepersino il
favoredell’opinionepubblicamaschile.
Standoaun sondaggio, due terzi degli
uomini interpellati vedrebberodi buon
occhiounesecutivo amaggioranza
femminile.
Insomma, è il casodi parlaredi una
«gaffe» che, però, nonconcerne sol-
tanto il giudizionegativo suungo-

verno, affidato a cinqueministri donne
su sette.Quel che, infatti, può edeve
colpire (almenocosì è successo alla sot-
toscritta) è la giustificazione che lano-
straministra degli esteri ha volutodare
alla suadichiarazione: «Lapopolazione
maschile potrebbenon sentirsi più cor-
rettamente rappresentata perché l’iden-
tificazionepassa anche attraverso il
sesso». Equi, per tornare all’impor-

tanza che spetta alle parole,Micheline
Calmy-Rey confonde le cose epone
sullo stessopianodue termini diversi e
nonparagonabili.
Certo, il politico, sceltodirettamenteo
indirettamentedal cittadino, lo rappre-
senta.Conuna schedadi partito o attra-
versounapreferenzapersonale,
l’elettore gli conferisceunadelega. Sarà
lui, inparlamentoo ingoverno, ad as-

solvere i compiti per i quali lo si ritiene
preparato e competente. Esponendosi,
con ciò, al rischiodellemanchevolezze
edegli errori che, inevitabilmente, ac-
compagnanoogni percorsoprofessio-
nale. Perché, appunto, anchequello
svolto sui seggi è un lavoroopinabile, in
cui si riesce o si fallisce, a secondadelle
capacità edelle contingenze.Daqui le
critiche che il cittadino, a volte deluso,
muovepiùomenogiustamente ai suoi
rappresentanti. E, oggi, inproposito, si
assiste persino a formedi partitopreso,
di accanimentodenigratorionei con-
fronti dei politici chenon sembrano
soddisfare le nostre aspettative. E sin
qui, sia pure fra luci e ombre, il princi-
piodella rappresentanza funziona.
Un’altra cosa, invece, è l’identifica-
zione. Laparola, sinonimodi immede-
simazione, porta, infatti, il discorso su
unaltropianodove sono ingioco affi-
nità umane, appartenenze culturali e
spirituali, simpatie affettive, insomma
unavicinanza: valori chenon s’inven-
tano.È arduopensaredi ritrovarli inun
politico. E anzi, quandoquest’identifi-
cazione avviene, può rivelarsi rischiosa.
Basti pensare ai fenomenidi infatua-

zione collettivaperuncapo, promosso
amodello, di cui si ritrovanoesempi
nelle dittature e, purtroppo, nelle de-
mocrazie dominatedafigure cui la
gente vorrebbe assomigliare. Superfluo
farenomi.
Insomma, identificazionesarebbepro-
prio,perunpoliticoconsapevoledei suoi
compiti edei suoi limiti,unaparolada
evitare.Usandola, lanostraCalmy-Rey
hacompiutoungestodipresunzione.
Hapropostose stessae i suoi futuri colle-
ghicomemodelli incui riconoscersi.Un
obiettivo, inverità, fuoriportata.Con
tutto il rispettochesimeritano, i signori
e le signorechesiedonoaBernaoaBel-
llinzona, riescedifficilepromuoverli afi-
gureumanamenteesemplari.Anzi,
capita spesso, compilandounascheda
elettorale,didover superare l’ostacolo
delleantipatiepersonali: insommanon
si trattadiamici,di compagnidime-
rende.Sonoconcittadini chiamati a svol-
gere,pernostro incarico,mansioni
delicatee,oggi, semprepiùspecialisti-
che. Insomma,amministratori adalto li-
vellodella cosapubblica.
Nonchiediamogli di più. Lasciamo
l’identificazione all’ambitoprivato.

Mode e modi di Luciana Caglio
Il politico: figura di rappresentanza o di identificazione?
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La stanza del dialogo di Silvia Vegetti Finzi
Rapporti sessuali precoci

Laconsigliera federaleMichelineCalmy-Rey. (Keystone)


